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Marcel Proust
andava alla
ricerca del

tempo perduto intingendo una madelei-
ne nel tè. Chi, come me, appartiene per
via genetica alla classe dei poaréti, deve
accontentarsid’inseguirloattraversoeser-
cizimeno aristocratici.
È così che un titolo di cronaca apparso

otto giorni fa sull’Arena mi ha riportato
alla memoria un carismatico personag-

gio veronese conosciuto temporibus illis.
L’articolo di Camilla Ferro parlava dello
sgomberodi una casa diroccata in via co-
lonnelloGiovanniFincato, eseguitoalle7
dimattinadalcomandanteLuigiAltamu-
ra con i suoi vigili urbani.Brutto risveglio
per i quattro stranieri, tre romeni e un
marocchino (privo di documenti), che
dormivano sui giacigli in mezzo a una
sporcizia indescrivibile. I letti di fortuna
erano più di una ventina, segno di un in-
cessante via vai di abusivi. L’immobile
era stato attrezzato alla bell’emeglio: for-
nelli, 21 bombole del gas, batterie per au-
to adibite a generatori (...)•> PAG27

diSTEFANOLORENZETTO

UN’AMICALO HAVISTO CADERE.Unalpinistadi41anni,FranzRotaNodari,bergamascomaresidenteaVerona,
sposatoepadrediduefigli,èmortoierisulmassicciodelConcarena,nellePrealpibergamasche.Conluic’era
un’amicachelohavistoprecipitaresenzapossibilitàdi intervenire.Rodarieraunodeisocidelprestigioso«Club
4.000»,cheriuniscequantihannoscalatoalmeno30delle82vettedelleAlpioltrelafatidicaquota.Sempreieri in
TrentinounuomohapersolavitasepoltodaunavalanganelcomprensoriodiAndalo.•> MOZZO PAG19

DRAMMAINMONTAGNA.PrecipitaRotaNodari, abitavanellanostracittà

GRANDIOPERE.Decollailprogettoferroviario.StopdiZaiaallasuperstrada

ViaallaTavtraBresciaeVerona
VeneziacongelalaNogaraMare

POLITICA.CasellatielettaprimadonnapresidentedelSenato.AFicoloscrannodiMontecitorio

LegaeM5S,svoltaalleCamere
Siaprelapartitasulgoverno.AppellodaVeronaperl’unitàdelcentrodestra

CONTROCRONACA

Il frate guaritore della Policanta

•> FERRO PAG17

MORURI

Sirovescia
coniltrattore
eperdelavita

•> PAG12

LAVERONESELINABUSSOLA

«Cosìsalvai30detenuti
daiboianazisti»•> PAG15

Il delirio di onnipotenza nonha
confini.Basta cheuno si senta il
padrone del mondo, lo sia o no
poco importa, e il gioco è fatto.
Si potrebbero passare in rasse-
gna le miriadi di faraoni, impe-
ratori, tiranni, dittatori e re, fi-
noai detentori del potere finan-
ziario e del web(...)•> PAG26

L’INTERVENTO

L’angoscia
disentirsi
impotenti

GiuseppeZenti
Vescovo di Verona

Pubblicata ieri inGazzettaUffi-
ciale ladeliberaCipedell’appro-
vazione definitiva del progetto
della Tav Brescia-Verona, la li-
nea ferroviaria ad alta velocità,
opera da 2,5 miliardi. Nel pri-
mo lotto è previsto, nel Verone-
se, lo scavodelle gallerienei ter-
ritori di Peschiera e Sona. Fu-

matanera inveceper l’autostra-
da Nogara Mare. La Regione
Veneto stoppa il progetto da
duemiliardi di euro per il colle-
gamento tra il Basso veronese e
l’Adriatico: Zaia non ha sotto-
scritto la concessioneper lapro-
gettazione vista una richiesta di
ulteriori fondi.•> PAG4e31 UntrenoFrecciarossadurantecollaudialbinariodellaTavaTreviglio

Il Senato e la Camera hanno i
loronuovipresidenti:MariaEli-
sabetta Alberti Casellati di Fi e
RobertoFicodelM5S, sonosta-
ti eletti con un accordo che ha
coinvolto tutto il centrodestra e
i pentastellati. Casellati è la pri-
ma donna a ricoprire la secon-
da carica dello Stato. L’intesa è
stata raggiunta ieri, ultimo col-

po di scena dopo quelli delle 12
ore precedenti. Il premier Gen-
tiloni è salito al Quirinale a ras-
segnare le dimissioni: resterà in
caricaper gli affari correnti. Tra
Matteo Salvini e Luigi Di Maio
si apre la corsa a Palazzo Chigi
mentredalmondopoliticovero-
nese arriva un appello all’unità
del centrodestra.•> PAG2,3e11

di FEDERICOGUIGLIA

Eoral’esame
diresponsabilità

I
l Parlamento ha rispettato la volontà degli
elettori, e questo è un buon viatico per la
pur difficile costituzione del nuovo
governo. Per cogliere il senso della svolta
rispetto a quel che troppo spesso accadeva

in passato, basta constatare che in aula non c’è
stato alcun arruolamento di truppe che
cambiano casacca nel segreto dell’urna per dare
un aiutino di la o di qua.Neppure s’è avuto il
tanto evocato e temuto inciucio. Con un
accordo, invece, tutt’altro che scontato, la
presidenza del Senato è andata alla coalizione
di centro-destra, la più votata il 4marzo. E
quella della Camera ai Cinque Stelle, il partito
chemaggiore consenso aveva ottenuto. Con
l’ulteriore e rilevante novità che al vertice di
PalazzoMadama siederà una donna,Maria
Elisabetta Alberti Casellati, ed è la prima volta
che accade. Così come aMontecitorio
presiederàRoberto Fico, l’ortodosso di un
movimento che, con questa legittimazione,
archivia l’era dei «vaffa» contro quel Palazzo nel
quale, d’ora in poi, anche i pentastellati saranno
protagonisti. «Ha vinto l’unico schema
possibile», riconosce lo stesso Renzi a nome di
unPd sconfitto alle elezioni e per ora fuori dai
giochi.
Adesso, però, si apre la partita più complicata:

dare unamaggioranza e un esecutivo stabile al
Paese.Ma il presidenteMattarella potrà
contare su un Parlamento che è stato capace di
eleggere i suoi vertici inmodo rapido e giusto, e
con i due artefici dell’evento che stanno
imparando a parlarsi: DiMaio e soprattutto
Salvini, che ha sparigliato le carte di Berlusconi
e si candida, così, a formare il governo. Un
Salvini che, a sua volta, ha buttato la camicia
verde alle ortiche. È come se l’intricata
situazione dei tre poli, nessuno dei quali
autosufficiente, stia inducendo tutti i giovani
contendenti allamaturità istituzionale e alla
responsabilità nazionale di scelte condivise.
Già nei prossimi giorni comprenderemo, dal

programma che sarà elaborato, il tipo di
esecutivo che potrà nascere. Pochi punti per
cambiare la legge elettorale e tornare presto alle
urne?Oppure, proprio approfittando del clima
nuovo e rasserenato che le elezioni di Alberti
Casellati e Fico diffonderanno, sarà possibile
immaginare un esecutivo di riforme e di lungo
periodo? E presieduto da chi, e chi gli voterà la
fiducia? Sarà l’arduo lavoro diMattarella, che
entra in scena.Ma forse nemmeno lui poteva
immaginare il segnale che ha aperto la
diciottesima legislatura.

www.federicoguiglia.com

MuoreunredeiQuattromila
•> SANTI PAG12

ATTACCO5STELLE
«Amia,spesefolli
inviaggiecene»
Bottaerisposta

•> MARCOLINI PAG16

VERONETTA
Rissaconbottiglie
espranghe,
arrestatiinquattro

DALLE10ALLE19
C’èilMobilityDay
Bloccodelleauto
nellaZtlallargata

ISTRUZIONEALTERNATIVA

Nienteorariebastavoti
Èlascuolalibertaria•> PAG23
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(segue dalla prima pagina)

(...)dielettricità.Lapoliziamu-
nicipalehatrovatoanchebilan-
ciniperpesareladroga,unapi-
stola ad aria compressa e tanta
refurtiva (bici, motorini, cellu-
lari, borse svuotate dopo gli
scippi,forniamicroonde,com-
puter).

Quando ho letto che l’edificio
sitrovaamezzacollinadi fron-
teall’Esselunga,edèraggiungi-
bile da una strada privata che
comincia a fianco del distribu-
tore Agip, ho capito che si trat-
tava dello stesso viottolo sul
quale m’incamminai
nell’autunno di 42 anni fa per
raggiungere villa Policanta.
Anzi, La Policanta, come la
chiamava il suo inquilino
dell’epoca, padre Tiburzio De
Rossi. Escludo che le torme di
sbandatisapesserod’averoccu-
pato un complesso architetto-
nicorisalenteal1400eultima-
to nel 1700, con tanto di orato-
rio un tempo annesso alla par-
rocchia cittadina di Santo Ste-
fano.

Con padre Tiburzio, che ap-
parteneva all’ordine dei frati
minoriconventuali, nellacorte
vivevalafamigliadelsuoaltret-
tantoecletticofratello,Umber-
to, geometra, ex insegnante di
lettere e, se non ricordo male,
exdipendentedellaMondado-
ri, che diventò medico chirur-
go in età matura.

PadreDeRossieranatoaPo-
veglianonel1922.Sieralaurea-
todopo gli studi in teologia pa-
storale e sacra eloquenza. Ave-
va fama di guaritore. Comin-
ciò a occuparsi di malati e di
malattie come cappellano
dell’ospedale di Brescia. I suoi
superiori milanesi a un certo
punto gli avevano intimato di
cercarsi un alloggio per conto
suo, dove avrebbe potuto rice-
vere le persone bisognose di
aiuto senza recare disturbo al-
la vita conventuale. La scelta
cadde sulla Policanta, che, se-
condo una sua traduzione dal
sanscrito, significa «zona alta,
mossa e bellissima» (mossa di
sicuro,considerateleultimevi-
cende).

I proprietari avevano conces-
so La Policanta a padre Tibur-
zio incomodato per13anni, fi-
no al 1986, ma lui sperava di
rimanerci anche dopo, perché

l’aveva restaurata a sue spese:
«Stava cadendo a pezzi. Ho si-
stematotutto,anche lacappel-
lina. E ho fatto installare
l’impianto di riscaldamento».
Quest’ultima era la miglioria
che lasciava più stupefatti. Il
frateavevadatoordinecheiter-
mosifoni fossero appesi nel
puntoincuileparetiinterseca-
noisoffitti,«intalmodoilcalo-
re s’irradia rapidamente nella
stanza», spiegava.

Il padre riceveva tutti i giorni
feriali, dalle 8 alle 12. Ma fin
dalle7decineedecinedimala-
ti, provenienti da ogni parte
d’Italiaeanchedall’estero,siac-
calcavanofuoridavillaPolican-
ta. Sul portone di ferro munito
di spioncino, simile a quello di
un carcere, un avviso dai toni
ultimativi chiariva a quale vita
d’inferno il religioso fosse con-
dannato:«Padre Tiburzio non
può e non intende ricevere le
personeche si presentino fuori
orario. Non insistere e non im-
portunare!». Poco in linea con
l’evangelico «Bussate e vi sarà
aperto» ma giustificabile dallo
stato di assedio in cui il frate
era costretto a vivere, con
3.000 postulanti alla porta
ogni settimana.

Di solito padre Tiburzio dava
ordinedilasciarlientraregiàal-
le 7, per farli partecipare alla
messachecelebravanellachie-
setta privata. Poi cominciava-
no le «visite». «Non sono né
un mago, né un santo, né un

ciarlatano. Non compio mira-
coli. Non faccio massaggi e
non impongo le mani, perché
altrimentiquestacasadivente-
rebbe una clinica», mi specifi-
cò,allontanandodaséilsospet-
to peggiore che aleggiava sul
suo conto, quello di esercizio
abusivodellaprofessionemedi-
ca.

Sei«pazienti»eranomenodi
150, a ciascuno di loro veniva
concessa un’udienza privata
che non durava mai più di
due-treminuti. Incasocontra-
rio, il francescano si limitava a
esporre le linee guida delle sue
cure, circa 300 per ogni tipo di
malanno,consegnandoallafol-
la un ciclostilato che le riepilo-
gava.

Benché fosse un appassiona-
to studioso di chimica, il frate
si limitava a rimedi naturali.
«Le malattie non esistono»,
teorizzava. «Esistono soltanto
corpi più o meno esposti
all’attacco dei loro nemici, che
sonomilioni.Iocercodimante-
neresani gli organismi, offren-
do cure a base di prodotti sem-
plicissimi». I più utilizzati era-
no acqua, latte, zucchero, olio
extravergine di oliva, olio di ri-
cino, vino, uovo, pane raffer-
mo, limone, noci e succhi di
frutta.

Ma il rimedio per l’influenza
prescindeva financo da questi
umili ingredienti: «Digiunare
completamente per 26 ore,
astenendosi anche dal bere ac-

qua». Il balsamo a uso esterno
peridolorimuscolariel’artrosi
avrebbe mandato in fallimen-
tolacasaproduttricedelVolta-
ren:«Mescolarebeneoliodiri-
cino e olio di vaselina in parti
ugualieungeresecondola“cro-
ce della salute”, cioè sulla fron-
te, sugli zigomi e sul mento, da
due a quattro volte al giorno».

Era difficile catalogare padre
DeRossi.Glistereotipigiorna-
listici consentivano di cucirgli
addosso un’infinità di sbrigati-
vedefinizioni:santone,tauma-
turgo, guru, sciamano, strego-
ne.Ebbil’impressionecheper-
sino a lui risultasse difficile in-
quadrare la propria poliedrica
personalità. Ma, come diceva
Deng Xiaoping, non importa
seungattoèbiancoonero, fin-
chécatturaitopi.EfrateTibur-
zio ne catturava parecchi.

La prima volta che lo incon-
trai bussarono alla sua porta,
fuori orario, due coniugi di Vi-
cenza.Lui liabbracciòesimise
a parlottare con loro. Più tardi,
il marito mi spiegò che il fran-
cescano aveva guarito la mo-
gliedaunagravemalattiarena-
le.Dovetticredergli: si trattava
di un medico.

Vi starete chiedendo perché
in quel 1976 salii alla Polican-
ta.Semplice:laragazzachecin-
queannidoposarebbediventa-
ta mia moglie era perseguitata
da una febbre ostinata, mai ol-
tre i 37 e mezzo, che da mesi si
manifestavaversosera.Nessu-

no specialista riusciva a indivi-
duarne la causa. Con il senno
dipoi,direichepotessetrattar-
si del postumo di una delle sue
ricorrenti tonsilliti, alle quali
s’è decisa a dare un taglio per
sempre solo al compimento
dei50anni,ricorrendoalbistu-
ri impugnato dalle mani sante
del dottor Stelio Mocella, pri-
mario otorinolaringoiatra
all’ospedalediBussolengo.Fat-
tostachequellafebbricolanon
passava con nulla. Se ne andò
solo con la stramba terapia di
padre Tiburzio: qualche goc-
cia di limone su una zolletta di
zucchero da tenere in bocca al
momento di coricarsi, per 20
giorni. Ci avranno guadagnato
in seguito i dentisti, ma alme-
no ci togliemmo il pensiero.

Poi un brutto giorno, nel
1978,sulportonedellaPolican-
ta apparve un annuncio che
gettònellacosternazionelemi-
gliaia di estimatori: «Il padre
hacessatolasuaattivitàcongli
ammalati». Di lui si persero le
tracce.

Lo incontrai di nuovo cinque
annidopo. Aveva da poco fatto
ritorno nella villa di via Finca-
to e subito era ricominciato il
pellegrinaggio dei sofferenti
delusi dalla medicina e dalla
farmacopea.Glichiesicontodi
quella prolungata assenza.
«Fratello mio, mi sono amma-
lato anch’io», mi confidò. «Mi
hanno costretto a starmene a
ripososullagodiGarda,aSalò.

Epoi,sai,avevoscatenatoqual-
che invidia...».

Dovetteessere statoun lustro
di studi fecondi, per padre De
Rossi, a giudicare dalle nuove,
mirabolanti dottrine scientifi-
che che prese a illustrarmi con
entusiasmo: «Gli isterici sono
predisposti a perdere la testa e
a commettere atti inconsulti.
Giudaeraunisterico:tradìGe-
sù, ma poi fu preso da un tale
rimorso che s’impiccò. Quan-
do mi si presenta un diabetico,
devosapereseeglièistericoop-
pure isterico linfosanguigno.
Al primo darò cure aspre a ba-
se di yogurt, cioè un derivato
acidulo del latte, olio d’oliva
mescolato con l’aceto, grappa.
Al secondo somministrerò sol-
tantorimedidolci,ches’intona-
no con la sua personalità: pan-
na,zuccheroesoprattuttooli».

Per le untuose sostanze liqui-
de sembrava essersi preso una
specie di cotta: «Stai a sentire
che combinazione portentosa
ho messo a punto. Miscelo olio
di vaselina, che si ricava dal
mondo minerale, con olio di
oliva,dimaisediricino,cheso-
no prodotti vegetali, e con olio
dimerluzzo,chevienedalmon-
doanimale.Cosìuniscoitrere-
gni della natura e restituisco la
salute anche ai moribondi. At-
tenzione,però:lapozionevaas-
sunta prima dei pasti, quando
ilcorpohafameequindiassor-
be tuttoe bene; oppure la mat-
tina, al levar del sole, o la sera,

al levar della luna. Anche gli
astri hanno la loro influenza.
Bisogna sempre seguire i cicli
naturali».

Il frate della Policanta era
convintocheilprincipaleorga-
no bersaglio delle malattie fos-
se il cuore, ma non inteso nel
senso di muscolo cardiaco.
«Sto parlando dell’anima, fra-
tellomio.Cattiveriaeingratitu-
dine fanno ammalare dentro e
da lì spesso origina tutto ciò
che guasta anche il corpo. È al-
loracheimedicinoncicapisco-
no più niente e sono costretti a
gettare la spugna. Tanta gente
non è ammalata nel corpo, ma
nell’anima.Èl’empietàchepro-
duce il dolore, la sofferenza, la
morte».

Queste parole mi fecero capi-
rechepadreDeRossierarima-
sto ancorato al Lateranense
IV, il dodicesimo concilio ecu-
menico della Chiesa cattolica,
il più importante del Medioe-
vo, inaugurato da papa Inno-
cenzoIIInel1215.Lì,allacosti-
tuzione22intitolata«Gliinfer-
mi provvedano prima all’ani-
mapoialcorpo»,si leggeinfat-
ti che«l’infermità del corpo di-
pende talora dal peccato»:
«Col presente decreto pertan-
to stabiliamo e comandiamo
severamente ai medici dei cor-
pi che, quando sono chiamati
pressogliinfermi,primaditut-
to li ammoniscano e li induca-
no a chiamare i medici delle
anime,cosicchédopocheèsta-
toprovvistoallasalutespiritua-
ledegliinfermi,siprocedaalri-
mediodellamedicinacorpora-
le con maggior efficacia».

Da quel 1983 persi di vista il
frate della Policanta. Qualche
tempo dopo appresi che era
morto. Per anni ho cercato di
saperedovefossesepolto.Dire-
cente ho provato a scrivere il
suo cognome in tutte le grafie
possibili(DeRossi,Derossi,pa-
dre De Rossi) nel servizio onli-
ne Agec di ricerca dei defunti
ma,quasiperunasortadidam-
natio memoriae informatica,
non saltava fuori nulla. Finché
ungiorno,nelcimiterodiMar-
zana dove a suo tempo anch’io
finirò, m’è scappato l’occhio su
una lapide nella fila più alta
dell’ala di destra e ho visto la
fotodiunuomoconilsaiomor-
to 30 anni fa: «Padre Tiburzio
De Rossi, Ofm, 10.11.1922 -
8.1.1988». La tomba è perpen-
dicolare ai loculi del sotterra-
neo dove riposano i miei geni-
tori e un mio fratello. Dovevo
immaginarlochelepersoneca-
renonsiallontananomaitrop-
po.

www.stefanolorenzetto.it

PadreTiburzio DeRossiaccanto alladispensadi prodotti naturalicon cuicurava vari malanni.A sinistra,
ilfratea villaPolicanta,con la Valpantenasullo sfondo, ela suatombanel cimitero di Marzana

Nellavilladegliabusivic’eraunguaritore
L’immobilediviaFincatosgomberatodaivigiliuntemposichiamavavillaPolicanta.PadreTiburzioDeRossi
viricevevamigliaiadimalati,dispensandolesuecurenaturali.Ancheseperluilasedediognimaleeral’anima

dallaprima - Controcronaca
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